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D manifesto di De Benedetti 
A N T O N I O « A S S O L I N O 

I l lungo articolo di Cirio De Bene­
detti, pubblicato su -Il Sole 24 
ore-, menta di essere ripreso e di­
scusso In questo scritto di indub-

mtm bio interesse i temi diffamali so­
no molli e di grande portata Si 

spazia dalla necessita di nuove relazioni in­
dustriali alla definizione di regole da pane 
della collettività Dalld rivendicazione orgo-
fMoM'di un capitalismo imelligcnte al ruolo 
dello Stato e della classe politica L articolo, 
insomma, e una sorta di -manifesto* dal ta­
glio parecchio ambizioso Fin troppo, consi­
derando il rilievo e la compressila dei temi, i 
delicati problemi di interpretazione e di teo­
ria della società e dello 'Sialo che vengono 
sollevati e che * difficile stringere nella di­
mensione di un Intervento, nei limiti di un ar­
ticolo, E dunque evidenle che sono da preve­
dere opportune sedi ed occasioni per porta­
re avanti una impegnativa e necessaria di­
scussione. E infatti tempo di riprendere, sulla 
base di analisi meno legate alla contingenza 
e agli interessi immediati della ma economi­
ca e politica, un confronto più di fondo sui 
caratteri e sulle tendenze del capitalismo ita­
liano ed intemazionale Per intanto, è giusto 
sottolineare che Carlo De Benedetti offre un 
contributo ed un terreno di contento chiara­
mente diversi rispetto a tante banalità e, a 
mite, a Unte volganla senile e pronunciate 
da altri capitalisti italiani e da uomini politici 
e di governo. Può allora essere utile incomin­
ciare a discutere H I alcuni nodi. De Benedetti 
scrive che 'il protrilo non è e non deve essere 
mai ritenuto il line, l'obiettivo primario del­
l'impresa, che £ invece quello di produrre 
berli e servizi a costi competitivi, creando 
nuova ricchezza». Aggiunge che -Il capitali-
imo ha bisogno di basami su regole precise 
e non «Ma legge della giungla dove chi e pia 
torte «ralla di più a spese di chi non ha mo­
do di difendersi e cioè a spese della colletti-
viti e dei cittadini». Dopo aver poi entleato il 
latto che «sotto l'etichetta del capitalismo si 
contendono con il prolillo quelle che tono 
pM o meno rendite parassitane». De Bene­
detti al rivolge allo Stato e dice che •nell'as­
tenia di obiettivi e di regole esplicite si svi-
tappano le regole maliose, gli abusi del pote­
re e la corruzione che sono un grave ostaco­
lo all'Imprenditore che non Intende rannida­
re al tuo ruolo», A questa pesante accusa al 
modo di governare seguono un appassiona­
to elogio del capitalismo intelligente e vero. 
e l'ampia citazione, come esemplo concreto, 
del recente accordo Olivetti Infine, poiché è 
•Il crescente divario tra II nnnovamento del 
sistema Imprendltonale e l'arrancare delle 
istituzioni che Irena lo sviluppo di un capita­
lismo uno», viene posta sui tappeto l'urgen-

l'ideal-tipo dell'imprenditore schumpetena-
no. dell'imprenditore innovatore. Ma nel ca­
pitalismo reale é sempre difficile drscemere 
ira prolitto e rendita, tra profitto e finanza 

Oggi, poi, questo intreccio é anzi ancora 
più torte del passato. La finanziarizzazione e 
ormaiiun aspetto essenziale del moderno ca­
pitalismo, e sempre più spesso i posscsson 
dell'economia di carta e i padroni dell eco­
nomia reale non sono diversi ma sono gli 
stessi Cosi come molto più stretto di quanto 
appaia a De Benedetti è il rapporto Ira im­
prese e Stato, tra il capitale e uno Stato che 
non può essere ndotto alla sola classe politi­
ca. La crisi dello Stato, che in Italia e anche 
più Ione che altrove, non prescinde dalla so­
cietà e dal mercato. Lo stesso debito pubbli­
co è funzionale ed e in buona parte dovuto 
all'attuale tipo e meccanismo di accumula­
zione. Alla logica clientelare e al modello de­
mocristiano di Stalo sociale, al singolare ca­
pitolo, molto italiano, del finanziamento 
pubblico di tutto un sistema di potere biso­
gna sempre aggiungere, per quanto concer­
ne le (alle del bilancio, i consistenti trasten-
menti alle imprese, i pnvilegl fiscali accordali 
al capitale finanziario, le spese per la disoc­
cupazione, e via di seguito. 

rendiamo anche un solo aspetto. 
Secondo i calcoli effettuati dal 
Censis i Irasfenmenti pubblici 
hanno consentito alle imprese di 
risparmiare dica il 40% sul costo 
dei beni capitali di nuova acqui­

sizione. In queste condizioni contrapporre ai 
guai dello Stalo l'efficienza del privato, come 
lamio De Benedetti e, molto più di lui, altri 
esponenti della Confindustna, e troppo sem­
plice. La venta e che quelle giuste domande 
che vengono poste, «verso quali obiettivi, ver­
so quale socie» si muove l'Italia?-, chiama­
no in causa tutti (partiti e Stato, sindacati e 
Imprenditon, forze reali e nuovi soggetti col­
lettivi). Pensiamo all'Europa, al fisco, a co­
me rinnovare e riformare profondamente lo 
Stato sociale. Sono scadenze che urgono e 
che possono portare a risposte tra di loro 
molto diverse. Che cosa davvero di moderno 
e di nuovo sta venendo su tutto questo dalla 
Conflnduttria? Può, riesce II mondo della 
grande imprenditoria a uscire da vecchi 
schemi e ruoli e da una troppo comoda con-
Irapposliiorie-uttlliutione del rapporto tra 
pubblico e privalo? 

Sul terreno delle relazioni Industriali, Inve­
ce, qualcosa si è già mosso e qualche segna­
le nuovo è g l i venuto dall'Interno del mondo 
imprenditoriale. L'esempio dell'accordo Oli­
velli. giustamente ricordato da De Benedetti, 
è significativo. Slamo in un'ottica qualitativa-
mento diversa dal[poverissimo e arretrato ac-

-Intervista con Claus Offe 

«a di dare risposta a domande del tipo 
o^wblsUiw.colftllivTrverioo^avi'-Mlett^co 
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intendimento sono quindi lesi a nel delincare un quadro di relazioni indu­

striali a due livelli: quello di gruppo, e quello m 
I dimostrare l'esistenza di un altro 

^ volto del capitalismo italiano, di 
M ^ a ^ uno stile e di un modo di guarda­

re allo sviluppo dell'Italia e delle 
moderne società capitalistiche ben differenti 
da quelli di Cesare Romiti e di altn settori del 
padronato, in qualche modo, si cerca di deli­
neare un'altra •lilosolla» generale. Naturai-
mente, falle queste doverose distinzioni, e 
«pendo che l'interlocutore e stimolante e si­
curamente intelligente, si aprono subito 
grandi Interrogativi. A cominciare proprio dal 
capitalismo Intelligente e '.vero. Una prima 

?uesllone riguarda il carattere.assai poco 
per non dire affatto) storicamente determi­

nato che fi capitalismo assume nella visione 
di De Benedetti (e in tutta una letteratura an­
che di •sinistra'). Con una operazione canea 
di "ideologia» il capitalismo e completamen­
te dettonhcalo ed etemlzzaio. E visto come 
l'indiscutibile corrispondenza alla natura 
delle cose e degli uomini Tale questione, 
però, è tutl'altro che pacifica e'risolta, sul 
piano della prassi e su| piano della teoria. 
PIA che legittimi possono essere, sono i dub­
bi su questa concezione linahstrca della sto­
r i * e del capitalismo. Ma anche lasciando 
apeno (e consegnando alla concreta e reale 
esperienza delle donne e degli uomini) il di­
acono sul futuro del capitalismo e del mon­
do, e sulle slide del tutto inedite che sono di 
frante a tutti noi (il ruolo e la liberazione del 
lavoro, l'ambiente, la soggettivila femminile, 
il dramma sociale di intcn continenti) è da 
osservare che la stessa immagine del capita­
lismo attuale indicata da De Benedetti è ab­
bastanza letteraria. Si prospetta, in sostanza, 

ftcmtonale» che è in sostanza uh livello de­
centrato agli stabilimenti. Si realizza cosi una 
condizione-base per lo sviluppo di una vera 
contrattazione articolata, deliberatamente 
assente nell'impostazione Fiat. A livello de­
centrato avviene finformaiione preventiva 
(e consuntiva) sulle innovazioni di prodotto, 
di processo e organizzazione, sia in produ­
zione che negli uffici, e si vedono le implica­
zioni In termini di organizzazione del lavoro, 
modalità delle prestazioni, contenuti profes­
sionali. Si apre cosi la via ad una contratta­
zione preventiva di nuove (orme di organiz­
zazione del lavoro. 

Per il salario, il riferimento e a due livelli di 
•salario variabile»: quello -macro» legalo al­
l'andamento aziendale, e quello -mk-ro». as­
sente nell'accordo Rat, legato alla prestazio­
ne lavorativa. Su questa parte salariale del­
l'accordo la valutazione deve essere fatta 
con più equilibrio e con qualche riserva. La 
soluzione trovata è diversa dalla •gratrhea di 
bilancio» della Fìat ma permangono questio­
ni delicate. Il nferimenlo di una parte variabi­
le del salano non solo ad aspetti di produtti­
vità ma di -successo di mercato» inserisce 
parametn e fattori largamente incontrollabili 
da parte dei lavoratori. In realti nel campo 
della contrattazione siamo in una fase di 
sperimentazione. Il quadro e molto vario: la 
Fiat, l'Olivelli, altri accordi di natura avanzala 
come in fabbriche bolognesi e veneziane. E 
propno questa spenmentazlone, però, che 
rende ancora più stringente la necessiti di 
un moderno e nuovo sistema di relazioni in­
dustriali. 

«Coa come ha fatto il '68 occorre oggi 
sottopome a radicale revisione i concetti base» 
• I M I U V O -Sulla scommes­
sa di questo rinnovamento 
delta sinistra in Europa gioco 
la mia ricerca - spiega Claus 
Offe - Lna profonda nfonda-
zione culturale della sinistra 
europea, di cui gli si avverto­
no segni importanti, le assicu­
rerebbe un altro secolo di 
azione storto-politica centra­
le nel nostro continente mollo 
più decisiva di quella di que­
sto secolo ai fini della cosine 
enne di una società socialista. 
La previsione di Dahrendorf, 
di una sinistra -socialista» or­
mai fuori gioco in Europa, ri­
ceverebbe in questo caso -
ma sarebbe poi un gran male? 
- una clamorosa smentita». 

Claus Offe - che intervisto 
sui temi della sua ricerca e 
della sinistra in Europa - è a 
Milano con altn studiosi Italia­
ni e tedeschi per un dibattalo 
su -Cos'è nmaslo del '68» Per 
Offe, 0 movimento del '68 ha 
messo radicalmente in dubbio 
le forme della politica, della 
cultura e del sapere, assieme 
alle idee stesse della sinistra 
tradizionale, giudicate inade­
guate per dar vita a una socie­
tà socialista. Ma il dubbio ra­
dicale non è stato accompa­
gnato da una adeguala elabo­
razione teorica alternativa II 
neoconservatorismo ha cosi 
avuto via sgombra. Ma i pro­
blemi sollevati da quella criti­
ca radicale sono ancora 11. 
Poiché le (orme alienanti della 
manipolazione e del degrado 
della natura e della vita uma­
na nelle città sono semmai 
ancor più minacciose. 

Chiedo a Claus Olle: La sua 
ricerca di questi anni ne tiene 
conto? 

•SI - mi risponde - . È una 
ricerca che verte sui fonda­
menti sociologlco-noimattvi 
della politica sociale, prestan­
do particolare attenzione al 
mercato del lavoro e al qua­
dro complessivo delle attivili 
umane nel prossimo futuro. 
Ad essa congiungo una ricer­
ca sui fondamenti della teoria 
politica, dove affronto il pro­
blema di quale forma di de­
mocrazia sia oggi desiderabi­
le». 

M dsrral qaakoaa di pio, 
" r i -

Nei propositi sia della demo­
crazia, liberalecfie oT quella' 
socialista c'è' sempre'stata fa ' 
nvassimlzzajiorie-della parte-
c l r * i l c t e ~ e ' d é f c ^ p p « * * 
urna dei cittadini cosf COBI Va­

'si Jorio Ma (cittadini sono og­
getto di continue manipola­
zioni e condizionamenti al 
contrarlo di quanto presup­
pongono le teorie utilitaristi­
che e contrattualistiche della 
democrazia. Il problema allo­
ra e: come I cittadini diventa­
no ciò che sono II marxismo 
dice: bisogna tener conto dei 
rapporti di produzione alienati 
in cui m o n a Ma non c'è solo 
questo. I cittadini diventano 
ciò che sono anche a causa 
delle istituzioni politiche. Cosa 
forma un buon cittadino, cosa 
ne estende le capaciti politi­
che e l'interesse alla cosa pub­
blica? Tra gli altri, prendo in 
esame tre aspetti importanti: 
a ) I totlbrrruzio'ie, il tipo e i 
modi in cui viene data, il lin­
guaggio che la veicola, lutti 
elementi che possono aliena­
re il cittadino dalla politica, o 
coinvolgerlo: b ) A> trasparen­
za. la pubblicizzazione che 
rende visibile a tutu il potere, o 
- se non c'è - lo occulta; e) 
l'istituzione pubblica in quan­
to caratterizzata - o no - co­
me salvaguarda del lutino e 
della razionatiti a lungo termi­
ne, capace di rappresentare 
con forza gli interessi vitali dei 
nosln figli, delle nostre prossi­
me generazioni. 

MI sbaglio, o b sinistra te-
deacaTspi, Verdi) aessbra 

La sinistra 
post 

industriale 
•Il rinnovaménto delia Sinistra è, per me; H«jo rie­
mergere, come anistiaipostindustriale, OSSÌA-come 
forza politica capace* sottopone a radicale revi­
sione i suoi tradizionali concetti-base economicisti, 
industrialisti, che ne. hanno fin qui orientato l'agire 
politico»! Cosi dice in un'intervista all'Unita Ciaus 
Offe, docente dell'Università di Bieleleld, uno dei 
maggiori studiosi di scienze politico-sociali. 

nino UVATÌLU 

oggi b ripresa? QnaH n e 
nuove Idee hanno pia ascol­
to tra la gente e . f u m o aro-
tata a uscire dal guado delta 
crisi? 

Moltissimi segnali - ultimi le 
recenti elezioni amministrative 
a Berlino - mostrano la sini­
stra in nettissima ripresa. Si d i 
per scontato che. perdurando 
la tendenza, avrò la netta 
maggioranza alle prossime 
elezioni. L'idea che più ha 
consenso Uà la gente è quel1 

scatunla dall'incontro dei so­
cialdemocratici coi verdi: l'i­
dea di un'economia regolala 
che assume tra i suoi obiettivi 
pnman la nvitallzzazione del­
l'ambiente naturale e del tes­
suto sociale delle cuti. I so­
cialdemocratici sono diventati 
mollo meno produttivisti, i ver­
di più realisti Altn punti di ri­
lievo del programma della si­
nistra sono le nuove idee, che 
sollecitano il pieno concorso 
delle donne anche per modifi­
care aspetti di fondo della no­

stra civiltà, e la riflessione sulle 
condizioni di vita e il posto 
che devono avere I cittadini 
stranien nel nostro paese, or­
mai arrivali al 10% della popo­
lazione, a quasi sei milioni. 

Suqw 
Ud non ai va fame atabuea-

ed eUoonztone tra le forze 
d^sbilstnuiEarapa? 

Anche la sinistra risente in 
parte del fatto che l'Europa 
non è ancora una grande na­
ve comune su cui «itti si sen­
tono imbarcati, ma una con­
gene di piccoli battelli spesso 
in rissa tra loro. Una distinzio­
ne va poi fatta Ira le forze poli­
tiche della sinistra con preva­
lenti responsabiliti di gover­
no, che praticano sostanzial­
mente politiche conservatrici, 
alla Thalcher, e le forze della 
sinistra prevalentemente dislo­
cate all'opposizione Tra que­
ste spno maturate, di più la 
sensibilità e l'elaborazione 
programmatica sui temi dell'e­

cologia, della disoccupazione 
e dell'emarginazione sociale, 
sul molo dell'Europa verso il 
Teizo Mondo. 

Ralf Dahrendorf ha dette di 
recente: Habermas e Offe 
sono rimasti testimoni mi-
norilari di tuia cultura anco­
ra arroccata agli anni Ses­
santa, una cultura che non 
tackle nella dialettica t e d i ­
le di oggi. Come gli rispon­
de? 

Dahrendorf dice: la sinistra 
•socialista» £ fuori gioco in Eu­
ropa. I socialisti che hanno 
successo Craxi. Felipe Gonza-
lez e altn. hanno liquidalo il 
socialismo, praticano politi­
che non diverse da quella del­
la Thatchcr Ha ragione: se la 
sinistra socialista resta prigio­
niera delle sue tradizionali 
idee produttivlsle, industriali-
ste, lo sbocco è questo. La mia 
ricerca scommette però sulla 
capaciti di rinnovamento pro­
fondo della sinistra. La capaci­
t i di carattenzzarsi come •sini­
stra postindustnale-, riveden­
do i concetti-base che hanno 
fin qui sonetto la sua tradizio­
nale politica. Penso ai concetti 
di •progresso», di -espansione 
economico-industriale» come 
meta assoluta di civiltà, al 
concetto di •cittadinanza» in 
quanto ancorato, in particola­
re, a quello di •lavoratore», e 
cosi via. 

lo che sento preciso questi 
concetti-base tono In crisi, 
cosse e co* q u i i altri sosti-
talriir 

Se la sinistra si pone, come 
prioritari, gli obiettivi della cre­
scita economica e del pieno 
impiego, qualunque strategia 
pratichi urterà in due grosse 
difficoltà: il crescente degrado 
dell'ambiente naturale e di 
quello sociale delle citta, e il 
correlativo degrado del Terzo 
Mondo, da cui pure si traggo­
no morte per lo sviluppo eco­
nomico dell'Europa. Uno stop 
al degrado può venire solo po­
nendo come pnonlari gli 
obiettivi della qualità della vita 
naturale e di quella civile. Ciò 
richiede, oltre a una regola­
mentazione dell'economia in 
questo senso e verso queste 
prioriti, anche una nuova po­
litica sociale del lavoro. Che io 

, penso debba articolarsi in tre 
Wnjh'a) riforma delforarlo'dt 

'-lavrSoyi)) ar^urdsi&rw'oTurr 
-reddito jninimo di base assi­

curato-a tutti; e ) una nuova 
concezione del •lavoro utile», 
non coincidente affatto col la­
voro remunerato da un sala­
no, ma estesa a tutte quelle at­
tiviti che gii oggi si tanno, per 
esempio, come volontariato, 
come lavoro artigianale e agri­
colo, latto per sé e gli amici, 
come lavoro politico, artistico, 
intellettuale, che spesso non 
ha equivalente nei bassi o nul­
li proventi con cui è retribuita 

Aa*rtekna*Hdrururnna-
rie e aRnbUebe, quali ra-
gtool di d r i l l i , che tatti d 
cofavrtlgca^ss^tujoaoada-
i * t i priorità assoluta alla 

t» di cardia d K Carrador i 
chiama lo tnltwlsasr della 
sodeti? 

Droga, violenza, solitudine. 
estraneità passano ormai den­
tro tutti gli strati sociali, com­
presi quelli più abbienti, ne 
segnano la condizione di vita, 
cosi come lo fa anche il degra­
do ambientale delle cilli. La 
•sottoclasse» è il polo emble­
matico di questo generale de­
grado della vita civile Elevare 
la sottoclasse a una vita civile 
è il problema di fondo della 
democrazia; ma esso implica. 
al tempo stesso, che tutti i cit­
tadini si elevino a. una vita civi­
le, siano capaci di solidarietà, 
di riguadagnare la digmti e il 
rispetto di sé e degli altn. 

Intervento 
Quattro abbondanze 

e una scarsità (ambiente) 
non fanno sviluppo 

O I O V A N BATTISTA Z O K O U 

N'inizio degli anni 80 ho avuto la ventura (o 
sventura?) di pubblicare un libro controcor­
rente (La tarmica e la cicala, parlava di «scar­
sità» nel momento del decollo dell'ondata 
reaganiana, della ripresa economica in tutto 
l'Occidente. Grave errore, nella società in cui 
viviamo, sbagliare la scelta dei vocaboli, per­
ché questa sostanzialmente fu la mia colpa, 
punita con una accoglienza distratta al volu­
me in questione. Ricordo oggi quest'episo­
dio perché una accidentale rilettura delle 
parti essenziali di -La formica e la cicala» mi 
ha convinto che il suo filo conduttore con­
serva una sua attuanti. 

Osservavo allora che le modalità dello svi­
luppo verificatosi dal dopoguerra (Ira cui, -
non secondano, l'allargamento dell'area del 
globo e degli strati sociali coinvolti) erano 
slate rese possibili dalla comprensenza di 
cinque «abbondanze»: di capitali, di forza-la­
voro, di risorse materiali e ambientali, di tec­
nologie sfruttabili in campo civile. 

Effetto principale di quello sviluppo era 
siala peto la trasformazione negli anni 70 di 
tali •abbondanze» in •scarsità», La quasi pie­
na occupazione, o comunque le più elevate 
retribuzioni e la maggiore rigidità della for­
za-lavoro, conseguenze appunto di quello 
sviluppo, provocarono ad esempio una scar­
t i t i fisica, o per romeno economica, di of­
ferta di lavoro. Considerazioni analoghe val­
gono sia per il rincaro delle materie prime a 
cavallo fra fine anni 60 e inizio anni 70, cu i - . 
minato nella prima crisi petrolifera, sia per la 
crisi ambientale ormai evidente (anche se 
rimossa) in quegli stessi anni. Per un certo 
periodo si verifico anche una certa stasi nel­
le innovazioni tecnologiche (tipica nella di­
namica sul lungo termine di questi proces­
si), mentre le decisioni di tulli i paesi a livo­
re di alti tassi di interesse rendevano econo­
micamente scarsa la risorsa •capitali». 

A mio avvisa la novità più sostanziale al 
di l i del ribaltamento delle cinque •abbon­
danze» in cinque •scartiti», consisteva nel 
fatto che, senza guidare in modo diverso lo 
sviluppo, appariva impossibile un ritomo al­
la situazione del primi decenni del dopo-
Ser ra . In altri termini, una ritrovata abbon-

nza per una o più delle cinque risone non 
avrebbe trascinalo con tè le rimanenti: anzi, 
per queste ultime l'effetto più probabile sa­
rebbe Mata una accelerazione della scarsità, 
con la conseguenza ultima di bloccare le 
prospettive d i sviluppo a lungo termine. Ap­
pariva altresì tramontata l'ipotesi di un allar­
gamento a macchia d'olio di quel tipo di svi-

, ruppaaUe aree del, morido tradizionalmente ( | 
: e s c l u s a - . - . - - • . ._ . ",,'_. , , , „ ,J 

entrambe le cbhclusionì.hanno trovato pun- , 
tùale verifica. Sulla seconda, credo non oc­
corra spendere parola alcuna di fronte all'e­
videnza dei fatti. Per la pnma, le mie previ­
sioni d i allora (incremento di costo, e quindi 
della scartiti economica, delle materie pri­
me) si sono dimostrate errale: le cose sono 
andate esattamente in senso opposto. In pa­
rallelo nel mondo industrializzato è diminui­
ta la scarsità della forza lavoro: In alcuni 
paesi ne e aumentata la flessibilità (anche 
attraverso dure sconfitte sindacali), in altri e 
cresciuta la disoccupazione, in altri ancora 
si sono verificate entrambe le cose, ma il ri­
sultato finale è stato una maggiore abbon­
danza della risorsa forza-lavoro (in senso li­
tico, per l'accresciuto numero di disoccupa­
ti; in senso economico, per il minore costo 
lelativo della manodopera: in entrambi i 
sensi). 

Le maggiori risorse finanziarie rese dispo­
nibili dai costi ridotti del lavoro (conseguiti 
anche attraverso riduzioni della quota di 
reddito per protezione sociale) e delle ma­
terie prime hanno consentito gli elevali tassi 
di investimento, realizzati negli anni 80, cau­
sa ed effetto ad un tempo della contempora­
nea maturazione commerciale della nuova 
ondata di innovazioni tecnologiche. Quattro 
abbond-.nze, insomma, che hanno però ac­
centuato in modo drammatico la scartiti 
della quinta risorsa, l'ambiente. E questa 
scarsità, proprio come sostenevo nel mio li­
bro, sta ponendo oggi dei limiti al prosegui­
mento di ben quattro risorse abbondanti. 

Ristrutturare ecologicamente l'economia 
significa appunto 'inventare' uno sviluppo 
che consenta, nel Nord come nel Sud, di di­
sporre in modo appropriato di tutte e cinque 
le risone. 
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